Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica di Pasqua 

o della Divina Misericordia – Anno B - 
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Cel. “O Dio, che in ogni Pasqua domenicale 

ci fai vivere le meraviglie della salvezza, 

fa’ che riconosciamo con la grazia dello Spirito 

il Signore presente nell’assemblea dei fratelli, 

per rendere testimonianza della sua risurrezione”. (Colletta)
G. Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo «in albis depositis» o semplicemente «in albis». Tale denominazione deriva dalla tradizione di far indossare ai neofiti la veste bianca durante le riunioni di preghiera o di catechesi della prima settimana dopo il battesimo, avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo giorno la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano nati alla fede nel Battesimo. Così canta l’antifona d’ingresso «Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza»
Canto al Vangelo  (Gv 20,29)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; 

beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”.
T. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
Parola del Signore. 
Pausa di Silenzio

G. Nell'Eucaristia attingiamo l'amore con il quale Gesù ci ha amato, affinché allo stesso modo possiamo amare gli altri. Per questo la nostra assemblea diventa «assemblea di comunione e di condivisione», dove tutti siamo membra gli uni degli altri e dove nessuno può essere lasciato nel bisogno: se ognuno, comunicando al Corpo di Cristo, diventa una cosa sola con lui, tutti diventiamo allora una cosa sola in Cristo. Riferendosi alla immagine dell'unico corpo di Cristo, san Agostino ci esorta: «Se voi siete corpo e membra di Cristo, sulla mensa del Signore è posto il vostro mistero; anzi, il vostro stesso mistero voi lo ricevete. A ciò che siete voi rispondete: "Amen" e sottoscrivete con la vostra risposta. Senti infatti dire: "Il corpo di Cristo" e rispondi: "Amen". Sii dunque membro del corpo di Cristo affinché il tuo "Amen" sia veritiero». 

Questo richiamo fortemente realistico faccia sì che il nostro «Amen» non decada a gesto banale e vuoto ma si traduca in impegno di vita sincero, solidale, attraverso atteggiamenti e gesti concreti di comunione, nati dalla libertà e disponibilità nell'amore.
Tutti

Dal Salmo 117: Rit. Rendete grazie al Signore perché è buono: 
il suo amore è per sempre.
Dica Israele: 

«Il suo amore è per sempre».

Dica la casa di Aronne:

«Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore:

«Il suo amore è per sempre». Rit.
La destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto prodezze.

Non morirò, ma resterò in vita

e annuncerò le opere del Signore.

Il Signore mi ha castigato duramente,

ma non mi ha consegnato alla morte. Rit.
La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Nell'episodio del Vangelo che abbiamo letto Gesù perdona e invita al per​dono.

2L. Gesù conosceva bene la nostra condizione di limite e di povertà umana, che ha sempre bisogno di perdono.

1L. L'invito di Gesù a «rimettere i peccati» è rivolto non solo al potere specifico che ha il sacerdote di «assolvere in confessione» , ma anche, e soprattutto, è rivolto a noi tutti per avere il coraggio di perdo​narci reciprocamente le offese ricevute. 
2L. E questo è uno dei grandi segni della vita nuova che ci è offerta con il dono dello Spirito.

1L. Questa interpretazione allargata viene legittimata dall'invo​cazione del Padre Nostro in cui noi chiediamo il perdono al Signore, impegnandoci a perdonare a nostra volta gli altri: 
2L. «Perdona i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori».

1L. Proviamo allora a tradurre così: se troverete la forza di perdo​narvi, il peccato sarà distrutto. Ma se non ne sarete capaci il pecca​to continuerà a essere presente in mezzo a voi, a compromettere la vostra convivenza con la sua forza disgregatrice, renderà impossibile o almeno più difficile e povera la fraternità, la solidarietà, l'amore. 
2L. Sarà sorgente di sospetti, di diffidenze, di paure, di risentimenti, di durezze. E questa situazione di disagio sarà il fallimento della vostra convivenza, la vostra sconfitta, la sconfitta dell'uomo.

1L. Il dono del Risorto, il coraggio del perdono, se accolto, aiute​rebbe il sorgere di comunità nuove per il futuro nuovo del mondo. Noi viviamo questo impegno di vita nuova nella fatica del dub​bio.

2L. La fede è sempre un superamento del dubbio. È un aspetto, que​sto, poco sottolineato nel passato, quando si insisteva sull'aspetto intellettuale della fede, lasciando in secondo piano il rischio del cre​dere. 
1L. Si diceva: credere significa accettare determinate proposizioni intellettuali, senza badare troppo alla loro intelligibilità. Ma oggi noi abbiamo capito meglio l'aspetto esistenziale, cioè il forte impegno umano dell'atto di fede. 
2L. Noi diciamo: il credere ha una forte analo​gia con l'amore, significa affidarsi a una persona e con essa giocare la propria vita in un coinvolgimento senza riserve.

1L. Allora appare, in modo visibile e drammatico, che cosa significa e che cosa si rischia a seguire Gesù di Nazaret, il Crocifisso.

2L. Il dubbio di Tommaso appare come la resistenza umana ad affi​darsi a colui che all'occhio umano appare come uno sconfitto e che solo la fede ci dice che è risorto. 
1L. Solo la fede! Allora comprendiamo le esitazioni a cui è sottoposto il gesto della fede, che trova giustifi​cazione solo dopo che lo si è compiuto. Solo all'in​terno dell'orizzonte della fede si riesce a coglierne tutta la bellezza e la grandezza.

2L. Il dubbio di Tommaso è il dubbio di ogni uomo impegnato nell'ubbidienza a Dio e nella lotta per la verità e la giustizia, quando vede il giusto sconfitto. Non dobbiamo avere paura, dunque, dei dubbi di fede.

1L. Forse sono essi che salvano la nostra fede dalla superficialità, cioè da una fede che si accontenta di ripetere formule di catechismo e gesti tradizionali.

2L. Forse sono i dubbi che ci aiutano a capire le vie di Dio, che si rivelano nell'esistenza umana di Gesù e che non coincidono abitual​mente con i nostri modi di vedere e con i nostri sogni.

1L. Questa fede è molto impegnativa. È una conquista che non ci viene data per caso. Bisogna cercarla, bisogna sentirne il bisogno.

2L. Nessuna paura, dunque, ma il coraggio di andare fino in fondo ai nostri dubbi, tenendo ferma la certezza che emerge dal Vangelo di oggi, che noi, cioè, siamo chiamati alla beatitudine, cioè alla gioia della fede.

Tutti

Anche a me, come a Tommaso, 

rivolgi con chiarezza e con forza 

lo stesso rimprovero.

Devo smettere di essere incredulo. 

Devo aprire gli occhi 

e guardare la bellezza e l'armonia del creato: 

esso non si è fatto da sé, 

ma è uscito dalle tue mani, o Signore.

Devo aprire il cuore per ascoltare i fremiti dell'amore:

essi non sono opera mia, 

ma frammenti del tuo eterno amore.

Devo aprire le orecchie ed accogliere la tua parola, 

antica come le montagne, 

ma sempre nuova come l'alba di ogni mattino.

Devo prendere in mano il libro della storia 

e leggere i segni della tua presenza.

Cado in ginocchio davanti a te, Signore, 

per consegnarmi totalmente a te 

giacché ti sento in me, vivo e attuale.

Credere in te è trovare il senso della vita 

nella certezza di avere vinto 

il pericolo di cadere nel vuoto,

tra le braccia di uno spaventoso nulla.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Anche in questa  domenica riecheggia la gioia dell''Alle​luia: è Pasqua e lo sarà per sempre. 
4L. La gioia provocata dalla vita che ha vinto la morte colora la testimonianza dei primi compagni di Gesù. Increduli davanti all'as​surdo, ora sono convinti di dover gridare al mondo la lo​ro fede. 
3L. La visione di Gesù resta scolpita negli apo​stoli e da quella sera ciò che i loro occhi hanno visto, le loro orecchie hanno ascoltato, le loro mani hanno toc​cato, diviene annuncio da consegnare all'umanità. 
4L. Pas​sare la notizia, contaminare la storia della loro gioia in​contenibile, è il loro destino. 
3L. La testimonianza dei di​scepoli, dopo l'ora del tradimento, non solo cambia la vita privata di singoli uomini che scrutano vie diverse, ma disegna un modo nuovo di essere comunità: 
4L. «Nes​suno considerava sua proprietà quello che gli apparte​neva, ma fra loro tutto era comune». 
3L. Già dall’inizio, tuttavia, la gioia della testimonianza deve fare i conti con le difficoltà dell'annuncio, e se forte è il de​siderio di passare la verità ricevuta, non sempre il mon​do sembra pronto a ricevere la provocazione di un Dio che si fa carne crocifissa, risorta per la nostra salvezza.
4L. Annunciare una vita oltre la morte è possibile, perché nel cuore degli uomini da sempre è radicato il bisogno di sentirsi confortati da un Oltre. 
3L. Testimoniare la cer​tezza di un incontro personale con il Risorto, il contatto fisico con chi, morto, ora è vivente, a molti sembra es​sere paradossale. 
4L. «Noi l'abbiamo visto» equivale a dire che la morte non è data per la sconfitta, ma «è stata ingoiata nella vittoria» e la vita segue una linea che non verrà mai spezzata.

3L. «Noi l'abbiamo visto, ha mangiato con noi, ha par​lato, ha affermato di non essere un fantasma». Il Risorto è realtà concreta redenta e rinnovata, che cambia il giudizio sulla storia umana. 
4L. Questa inau​dita verità diventa senza dubbio la ricchezza dei primi compagni di viaggio di Gesù, ma anche la loro suprema sfida: 
3L. «Guai a me se non annuncio il Vangelo!». 

4L. Gioia e trepidazione, gli stessi sentimenti dei discepoli, prigionieri nel cenacolo e an​cora in preda alla paura, alla parola di Gesù: «Pace a voi!». 
3L. Ma Tommaso, uno dei dodici, che non era con loro, non crede da subito perché non è co​sa facile accettare la risurrezione della carne.
4L. L'assurdo di una verità esaltante, ma non facile da pas​sare, fa della storia di Tommaso una pedagogia di an​nuncio: 

3L. Avere fede non significa accettare un credo pre​confezionato, ma cercare per trovare, domandare per ave​re risposte, bussare per sentirsi gridare da chi è già entrato: 
4L. «Vieni anche tu alla festa!», perché «chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede».

3L. La fede è dono ma la curiosità e la ricerca fanno par​te del patrimonio genetico dell'uomo. 
4L. La fede vuole es​sere provocata dalle domande per poter crescere, per es​sere pronta nel momento della prova a dare ragione di se stessa. 
3L. Tommaso cerca e benché sia diventato icona del dubbio è compagno dei cercatori di Dio. 
4L. Il vero cre​dente, infatti, è colui che di fronte all'idea di una vita ol​tre la morte si pone domande e non ha paura di porse​le. 
3L. Una fede senza ricerca è una fede stagnante, anima​ta dalla paura di non saper trovare risposte. 
4L. La morte non è la fine ma è nuova nascita, è carne resuscitata data per la vittoria. Con la morte la vita non è tolta ma trasfor​mata, e coloro che stanno dall'altra parte, nell'Oltre che ci attende, preparano per noi una grande festa.
Tutti
Alla vittima pasquale,

s’innalzi oggi il sacrificio di lode.

L’Agnello ha redento il suo gregge, 

l’Innocente ha riconciliato 

noi peccatori col Padre. 

Morte e Vita si sono affrontate

in un prodigioso duello. 

Il Signore della vita era morto;

ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: 

che hai visto sulla via?».

«La tomba del Cristo vivente, 

la gloria del Cristo risorto,

e gli angeli suoi testimoni, 

il sudario e le sue vesti. 

Cristo, mia speranza, è risorto:

precede i suoi in Galilea». 

Sì, ne siamo certi:

Cristo è davvero risorto.

Tu, Re vittorioso,

abbi pietà di noi.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Non è facile, Gesù risorto, accogliere la tua presenza perché ora tu comunichi con noi in modo nuovo. Bisogna avere gli occhi della fede per riconoscerti e per farti posto nella nostra esistenza. Bisogna avere un cuore desto per intendere la tua parola e per metterla in pratica. Bisogna accettarti come un dono che va ben oltre le nostre logiche del vedere e del toccare. Ecco perché oggi ci sentiamo straordinariamente vicini a Tommaso: alle sue reticenze e ai suoi dubbi, alle sue perplessità e ai suoi desideri. Proprio perché ti abbiamo contemplato inchiodato alla croce ora facciamo fatica a crederti vivo e presente in mezzo a noi. Ed è per questo che ci chiedi di fare lo stesso percorso di Tommaso, di abbandonarci al tuo amore, di lasciar cadere ogni barriera che ci separa da te. Ed è per questo che ci domandi di fare nostra la sua risposta: «Mio Signore e mio Dio!», e ci dichiari beati perché senza aver visto, senza aver toccato, ci siamo fidati di te. Sì, Signore, non è facile credere in te, ma quando avviene conosciamo una gioia ed una pace smisurate.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

